
Legge 23 dicembre 1994, n. 724
Misure di razionalizzazione delle finanza pubblica

Articoli da 1 a 23 (omissis)

Art. 24. (abrogato dall'art. 1, comma 129, legge n. 662 del 1996)

Articoli da 25 a 34 (omissis)

Art. 35. Emissione di titoli obbligazionari da parte di enti territoriali

1. Le province, i comuni e le unioni di comuni, le città metropolitane e i comuni di cui agli articoli 17 e 
seguenti della legge 8 giugno 1990, n. 142, le comunità montane, i consorzi tra enti locali territoriali e le 
regioni possono deliberare l'emissione di prestiti obbligazionari destinati esclusivamente al finanziamento 
degli investimenti. Per le regioni resta ferma la disciplina di cui all'articolo 10 della legge 16 maggio 1970, n. 
281, come modificato dall'articolo 9 della legge 26 aprile 1982, n. 181. E' fatto divieto di emettere prestiti 
obbligazionari per finanziare spese di parte corrente. Le unioni di comuni, le comunità montane e i consorzi 
tra enti locali devono richiedere agli enti locali territoriali, che ne fanno parte, l'autorizzazione all'emissione 
dei prestiti obbligazionari. L'autorizzazione si intende negata qualora non sia espressamente concessa entro 
novanta giorni dalla richiesta. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 46 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni ed integrazioni. Il costo del monitoraggio previsto nel 
predetto articolo 46 sarà a totale carico dell'ente emittente. 

1-bis. I comuni, le province, le città metropolitane e, previa autorizzazione di ciascun partecipante, le unioni 
di comuni, le comunità montane e i consorzi tra enti locali territoriali,, per il finanziamento di singole opere 
pubbliche, possono attivare prestiti obbligazionari di scopo legati alla realizzazione delle opere stesse e 
garantiti da un apposito patrimonio destinato. Tale patrimonio è formato da beni immobili disponibili di 
proprietà degli enti locali territoriali territoriali di cui al primo periodo, per un valore almeno pari all’emissione 
obbligazionaria, ed è destinato esclusivamente alla soddisfazione degli obbligazionisti. Su tale patrimonio non 
sono ammesse azioni da parte di qualsiasi creditore diverso dai portatori dei titoli emessi dall’ente 
territoriale. Con apposito regolamento, da emanare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione, il Ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con i Ministri dell’interno e delle infrastrutture e dei trasporti, determina le modalità 
di costituzione e di gestione del predetto patrimonio destinato a garantire le obbligazioni per il finanziamento 
delle opere pubbliche.
(comma introdotto dall'art. 54, comma 1, legge n. 27 del 2012)

2. L'emissione dei prestiti obbligazionari è subordinata alle seguenti condizioni: 

a) che gli enti locali territoriali, anche nel caso in cui partecipino a consorzi o unioni di comuni, 
non si trovano in situazione di dissesto o in situazioni strutturalmente deficitarie come definite 
dall'articolo 45 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504;
b) che le regioni non abbiano proceduto al ripiano di disavanzi di amministrazione ai sensi 
dell'articolo 20 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 marzo 1993, n. 68. 

3. Nessun prestito può comunque essere emesso se dal penultimo esercizio risulti un disavanzo di 
amministrazione e se non sia stato deliberato il bilancio di previsione dell'esercizio in cui e' prevista 
l'emissione del prestito. Il prestito obbligazionario deve essere finalizzato ad investimenti e deve essere pari 
all'ammontare del valore del progetto esecutivo a cui fa riferimento. Gli investimenti, ai quali e' finalizzato il 
prestito obbligazionario, devono avere un valore di mercato, attuale o prospettico, almeno pari 
all'ammontare del prestito. Gli interessi sui prestiti obbligazionari emessi dagli enti di cui al comma 1 
concorrono a tutti gli effetti alla determinazione del limite di indebitamento stabilito dalla normativa vigente 
per le rispettive tipologie di enti emittenti. 

4. La durata del prestito obbligazionario non può essere inferiore a cinque anni. In caso di prestiti emessi da 
un'unione di comuni o da consorzi tra enti locali territoriali, la data di estinzione non può essere successiva a 
quella in cui è previsto lo scioglimento dell'unione o del consorzio. Qualora si proceda alla fusione dei comuni 
prima della scadenza del termine di dieci anni, ai sensi degli articoli 11 e 26 della legge 8 giugno 1990, n. 
142, il complesso dei rapporti giuridici derivanti dall'emissione del prestito è trasferito al nuovo ente. 

5. Le obbligazioni potranno essere convertibili o con warrant in azioni di società possedute dagli enti locali. 

6. Il rendimento effettivo al lordo di imposta per i sottoscrittori del prestito non dovrà essere superiore, al 
momento della emissione, al rendimento lordo dei titoli di Stato di pari durata emessi nel mese precedente 



maggiorato di un punto. Ove in tale periodo non vi fossero state emissioni della specie si farà riferimento al 
rendimento dei titoli di Stato esistenti sul mercato con vita residua più vicina a quella delle obbligazioni da 
emettere maggiorato di un punto. I titoli obbligazionari sono emessi al portatore, sono stanziabili in 
anticipazione presso la Banca d'Italia e possono essere ricevuti in pegno per anticipazioni da tutti gli enti 
creditizi. Gli enti emittenti devono operare una ritenuta del 12,50 per cento a titolo di imposta sugli interessi, 
premi od altri frutti corrisposti ai possessori persone fisiche e a titolo di anticipo d'imposta per i soggetti 
tassati in base all'IRPEG.

7. La delibera dell'ente emittente di approvazione del prestito deve indicare l'investimento da realizzare, 
l'importo complessivo, la durata e le modalità di rimborso e deve essere corredata del relativo piano di 
ammortamento finanziario. Il rimborso anticipato del prestito, ove previsto, può essere effettuato 
esclusivamente con fondi provenienti dalla dismissione di cespiti patrimoniali disponibili. L'ente emittente si 
avvale per il collocamento del servizio del prestito di intermediari autorizzati dalla normativa nazionale o 
comunitaria, ferme restando le disposizioni che ne disciplinano l'attività. L'ente emittente provvede ad 
erogare il ricavato del prestito obbligazionario con le modalità di cui all'articolo 19 della legge 3 gennaio 
1978, n. 1. Il tesoriere dell'ente emittente deve provvedere al versamento presso l'ente o gli enti creditizi dei 
fondi occorrenti per il pagamento delle cedole, al netto delle ritenute fiscali, e per il rimborso del capitale 
secondo il piano di ammortamento predisposto. L'ente o gli enti creditizi rappresentano i possessori dei titoli 
obbligazionari nei rapporti con gli enti emittenti. 

8. Il rimborso del prestito è assicurato attraverso il rilascio delle delegazioni di pagamento di cui all'articolo 3 
della legge 21 dicembre 1978, n. 843. Il rimborso del prestito emesso dalle regioni è assicurato dall'iscrizione 
in bilancio con impegno della regione a dare mandato al tesoriere ad accantonare le somme necessarie. E' 
vietata ogni forma di garanzia a carico dello Stato; è vietata altresì ogni forma di garanzia delle regioni per 
prestiti emessi da enti locali. 

9. Alle emissioni obbligazionarie si applicano, in quanto compatibili, le norme relative alla gestione cartolare 
dei Bot di cui al decreto del Ministro del tesoro del 25 luglio 1985. Le emissioni obbligazionarie sono 
sottoposte al benestare preventivo della Banca d'Italia, che deve essere espresso entro sessanta giorni dalla 
richiesta, nei limiti fissati dalla stessa ai sensi dell'articolo 129 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 
385. I titoli obbligazionari possono essere quotati sui mercati regolamenti ai sensi della normativa vigente e 
possono essere riacquistati dall'ente emittente esclusivamente con mezzi provenienti da economie di 
bilancio. 

10. Con apposito regolamento da emanare entro il 30 giugno 1995, il Ministro del tesoro determina le 
caratteristiche dei titoli obbligazionari, nonché i criteri e le procedure che gli enti emittenti sono tenuti ad 
osservare per la raccolta del risparmio; definisce l'ammontare delle commissioni di collocamento che 
dovranno percepire gli intermediari autorizzati; definisce altresì i criteri di quotazione sul mercato secondario. 
A tal fine possono anche essere previste modificazioni ed integrazioni delle certificazioni di bilancio di cui 
all'articolo 44 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 

Articoli da 36 a 38 (omissis)

Art. 39. Definizione agevolata delle violazioni edilizie

1. Le disposizioni di cui ai capi IV e V della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni e 
integrazioni, come ulteriormente modificate dal presente articolo, si applicano alle opere abusive che risultino 
ultimate entro il 31 dicembre 1993, e che non abbiano comportato ampliamento del manufatto superiore al 
30 per cento della volumetria della costruzione originaria ovvero, indipendentemente dalla volumetria 
iniziale, un ampliamento superiore a 750 metri cubi. Le suddette disposizioni trovano altresì applicazione alle 
opere abusive realizzate nel termine di cui sopra relative a nuove costruzioni non superiori ai 750 metri cubi 
per singola richiesta di concessione edilizia in sanatoria. I termini contenuti nelle disposizioni richiamate al 
presente comma e decorrenti dalla data di entrata in vigore della legge 28 febbraio 1985, n. 47, o delle leggi 
di successiva modificazione o integrazione, sono da intendersi come riferiti alla data di entrata in vigore del 
presente articolo. I predetti limiti di cubatura non trovano applicazione nel caso di annullamento della 
concessione edilizia. La sanatoria degli abusi edilizi posti in essere da soggetti indagati per il reato di cui 
all'articolo 416-bis del codice penale o per i reati di riciclaggio di denaro, o da terzi per loro conto, e' sospesa 
fino all'esito del procedimento penale ed e' esclusa in caso di condanna definitiva.

2. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle opere edilizie che creano limitazioni di tipo 
urbanistico alle proprietà finitime, a meno che questo ultime non siano conformi e compatibili sia con lo 
strumento urbanistico approvato che con quello adottato, e che siano state realizzate su parti comuni.

3. Per gli abusi edilizi commessi fino al 15 marzo 1985 e dal 16 marzo 1985 al 31 dicembre 1993, la misura 
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dell'oblazione, prevista nella tabella allegata alla legge di cui al comma 1, in relazione al periodo dal 30 
gennaio 1977 al 1 ottobre 1983, è moltiplicata rispettivamente per 2 e per 3. La misura dell'oblazione, come 
determinata ai sensi del presente comma, e' elevata di un importo pari alla metà, nei comuni con 
popolazione superiore ai centomila abitanti.

4. La domanda di concessione o di autorizzazione in sanatoria, con la prova del pagamento dell'oblazione, 
deve essere presentata al comune competente, a pena di decadenza, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. La documentazione di cui all'articolo 35, terzo comma, della legge 28 
febbraio 1985, n. 47, è sostituita da apposita dichiarazione del richiedente resa ai sensi dell'articolo 4 della 
legge 4 gennaio 1968, n. 15 (ora articolo 47 del d.P.R. n. 445 del 2000 - n.d.r.). Resta fermo l'obbligo di 
allegazione della documentazione fotografica e, ove prescritto, quello di presentazione della perizia giurata, 
della certificazione di cui alla lettera b) del predetto terzo comma, nonché del progetto di adeguamento 
statico di cui al quinto comma dello stesso articolo 35. Il pagamento dell'oblazione dovuta ai sensi della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47, dell'eventuale integrazione di cui al comma 6, degli oneri di concessione di cui 
al comma 9, nonché la documentazione di cui al presente comma e la denuncia in catasto nel termine di cui 
all'articolo 52, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, come da ultimo prorogato dall'articolo 9, 
comma 8, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
1994, n. 133, ed il decorso del termine di un anno e di due anni per i comuni con più di 500.000 abitanti 
dalla data di entrata in vigore della presente legge senza l'adozione di un provvedimento negativo del 
comune, equivale a concessione o ad autorizzazione edilizia in sanatoria salvo il disposto del periodo 
successivo; ai fini del rispetto del suddetto termine la ricevuta attestante il pagamento degli oneri concessori 
e la documentazione di denuncia al catasto può essere depositata entro la data di compimento dell'anno. Se 
nei termini previsti l'oblazione dovuta non è stata interamente corrisposta o è stata determinata in modo non 
veritiero e palesemente doloso, le costruzioni realizzate senza licenza o concessione edilizia sono 
assoggettate alle sanzioni richiamate agli articoli 40 e 45 della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Si fanno salvi i 
provvedimenti emanati per la determinazione delle modalità di versamento, riscossione e rimborso 
dell'oblazione.

5. L'oblazione prevista dal presente articolo deve essere corrisposta a mezzo di versamento, entro il 23 
dicembre 1994, dell'importo fisso indicato nella tabella B allegata alla presente legge e della restante parte in 
quattro rate di pari importo da effettuarsi rispettivamente il 15 marzo 1995, il 15 giugno 1995, il 15 
settembre 1995 ed il 15 dicembre 1995. E' consentito il versamento della restante parte dell'oblazione, in 
una unica soluzione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero entro il 
termine di scadenza di una delle suindicate rate. Ove l'intera oblazione da corrispondere sia di importo 
minore o pari rispetto a quello indicato nella tabella di cui sopra ovvero l'oblazione stessa, pari a lire 
2.000.000, sia riferita alle opere di cui al numero 7 della tabella allegata alla legge 28 febbraio 1985, n. 47, il 
versamento dell'intera somma, dovuta a titolo di oblazione per ciascuna unità immobiliare, deve essere 
effettuato in unica soluzione, entro il 31 dicembre 1994. Per le opere di cui ai numeri 4, 5 e 6 della tabella 
allegata alla stessa legge, l'oblazione, pari a lire 5.000.000, deve essere pagata con la medesima modalità di 
cui sopra. Le somme già versate, in adempimento di norme contenute nei decreti-legge 26 luglio 1994, n. 
468, 27 settembre 1994, n. 551, e 25 novembre 1994, n. 649, che siano di importo superiore a quello 
indicato nel presente comma sono portate in riduzione dell'importo complessivo della oblazione da versare 
entro il 15 dicembre 1995.

6. I soggetti che hanno presentato domanda di concessione o di autorizzazione edilizia in sanatoria ai sensi 
del capo IV della legge 28 febbraio 1985, n. 47, o i loro aventi causa, se non è stata interamente corrisposta 
l'oblazione dovuta ai sensi della stessa legge devono, a pena di improcedibilità della domanda, versare, in 
luogo della somma residua, il triplo della differenza tra la somma dovuta e quella versata, in unica soluzione 
entro il 15 dicembre 1994. La disposizione di cui sopra non trova applicazione nel caso in cui a seguito 
dell'intero pagamento l'oblazione sia dovuto unicamente il conguaglio purché sia stato richiesto nei termini di 
cui all'articolo 35 della legge 28 febbraio 1985, n. 47.

7. All'articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, dopo il primo comma è inserito il seguente: (omissis)
"...".

8. Nel caso di interventi edilizi nelle zone e fabbricati sottoposti a vincolo ai sensi delle leggi 1 giugno 1939, 
n. 1089, 29 giugno 1939, n. 1497, e del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, (ora Parte Terza del decreto legislativo n. 42 del 2003 - n.d.r.) il rilascio 
della concessione edilizia o della autorizzazione in sanatoria, subordinato al conseguimento delle 
autorizzazioni delle Amministrazioni preposte alla tutela del vincolo, estingue il reato per la violazione del 
vincolo stesso.

9. Alle domande di concessione in sanatoria deve essere altresì allegata una ricevuta comprovante il 
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pagamento al comune, nel cui territorio è ubicata la costruzione, di una somma a titolo di anticipazione degli 
oneri concessori, se dovuti, calcolata nella misura indicata nella tabella C allegata alla presente legge, 
rispettivamente per le nuove costruzioni e gli ampliamenti e per gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui 
all'articolo 31, primo comma, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 457, (ora art. 3, comma 1, lettera d), 
d.P.R. n. 380 del 2001 - n.d.r.) nonché per le modifiche di destinazione d'uso, ove soggette a sanatoria. Per il 
pagamento dell'anticipo degli oneri concessori si applica la stessa rateizzazione prevista per l'oblazione. 
Coloro che in proprio o in forme consortili abbiano eseguito o intendano eseguire parte delle opere di 
urbanizzazione primaria, secondo le disposizioni tecniche dettate dagli uffici comunali, possono invocare lo 
scorporo delle aliquote, da loro sostenute, che riguardino le parti di interesse pubblico. Le modalità di 
pagamento del conguaglio sono definite entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, dal comune in cui l'abuso è stato realizzato. Qualora l'importo finale degli oneri concessori applicati 
nel comune di ubicazione dell'immobile risulti inferiore alla somma indicata nella predetta tabella C, la 
somma da versare, in unica soluzione, deve essere pari a detto minore importo.

10. Le domande di concessione in sanatoria presentate entro il 30 giugno 1987 e non definite per il mancato 
pagamento dell'oblazione, secondo quanto previsto dall'articolo 40, primo comma, ultimo periodo, della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47, devono essere integrate dalla presentazione di una ricevuta attestante il 
pagamento al comune, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di una 
quota pari al 70 per cento delle somme di cui al comma 9, se dovute. Qualora gli oneri concessori siano stati 
determinati ai sensi della legge 28 gennaio 1977, n. 10, dalla legislazione regionale e dai conseguenti 
provvedimenti attuativi di questa, gli importi dovuti devono essere pari, in deroga a quanto previsto dal 
presente comma, all'intera somma calcolata, in applicazione dei parametri in vigore alla data del 30 giugno 
1989. Il mancato pagamento degli oneri concessori, di cui al comma 9 ed al presente comma, entro il 
termine di cui al primo periodo del presente comma comporta l'applicazione dell'interesse del 10 per cento 
annuo sulle somme dovute.

11. I soggetti che hanno presentato entro il 31 dicembre 1993 istanza di concessione ai sensi dell'articolo 13 
della legge 28 febbraio 1985, n. 47, possono chiedere, nel rispetto dei termini e degli obblighi previsti dal 
presente articolo, che l'istanza sia considerata domanda di concessione in sanatoria. Entro un anno dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, i comuni determinano in via definitiva i contributi di 
concessione e l'importo, da richiedere a titolo di conguaglio dei versamenti di cui ai commi 9 e 10. 
L'interessato provvede agli adempimenti conseguenti entro 60 giorni dalla notifica della richiesta. Per il 
pagamento degli oneri dovuti, il proprietario può accedere al credito fondiario, compresa l'anticipazione 
bancaria, o ad altre forme di finanziamento offrendo in garanzia gli immobili oggetto della domanda di 
sanatoria.

12. Per le opere oggetto degli abusi edilizi posti in essere dai soggetti di cui al comma 1, ultimo periodo, la 
sentenza del giudice penale che irroga le sanzioni di cui all'articolo 20 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, 
dispone la confisca. Per effetto di tale confisca, le opere sono acquisite di diritto e gratuitamente al 
patrimonio indisponibile del comune sul cui territorio insistono. La sentenza di cui al presente comma è titolo 
per l'immediata trascrizione nei registri immobiliari.

13. Per le opere realizzate al fine di ovviare a situazioni di estremo disagio abitativo, la misura dell'oblazione 
è ridotta percentualmente in relazione ai limiti, alla tipologia del reddito ed all'ubicazione delle stesse opere 
secondo quanto previsto dalla tabella D allegata alla presente legge. Per il pagamento dell'oblazione si 
applicano le modalità di cui al comma 5 del presente articolo.

14. Per l'applicazione della riduzione dell'oblazione è in ogni caso richiesto che l'opera abusiva risulti adibita 
ad abitazione principale del possessore dell'immobile o di altro componente del nucleo familiare in relazione 
di parentela entro il terzo grado o di affinità entro il secondo grado, e che vi sia convivenza da almeno due 
anni; è necessario inoltre che le opere abusive risultino di consistenza non superiore a quella indicata al 
comma 1 del presente articolo. La riduzione dell'oblazione non si applica nel caso di presentazione di più di 
una richiesta di sanatoria da parte dello stesso soggetto.

15. Il reddito di riferimento di cui al comma 13 è quello dichiarato ai fini IRPEF per l'anno 1993 dal nucleo 
familiare del possessore ovvero, nel caso di più aventi titolo, è quello derivante dalla somma della quota 
proporzionale dei redditi dichiarati per l'anno precedente dai nuclei familiari dei possessori dell'immobile. A 
tali fini si considera la natura del reddito prevalente qualora ricorrano diversi tipi di reddito. Ove l'immobile 
sanato, ai sensi del comma 14, venga trasferito, con atto inter vivos a titolo oneroso a terzi, entro dieci anni 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, è dovuta la differenza tra l'oblazione 
corrisposta in misura ridotta e l'oblazione come determinata ai sensi del comma 3, maggiorata degli interessi 
nella misura legale. La ricevuta del versamento della somma eccedente deve essere allegata a pena di nullità 
all'atto di trasferimento dell'immobile.
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16. All'oblazione calcolata ai sensi del presente articolo continuano ad applicarsi le riduzioni di cui all' articolo 
34, terzo, quarto e settimo comma della legge 28 febbraio 1985, n. 47, ovvero, anche in deroga ai limiti di 
cubatura di cui al comma 1 del presente articolo, le riduzioni di cui al settimo comma dello stesso articolo 34. 
Ai fini dell'applicazione del presente comma la domanda di cui al comma 4 è integrata dal certificato di cui 
all'articolo 35, terzo comma, lettera d), della suddetta legge, in quanto richiesto. La riduzione di un terzo 
dell'oblazione di cui alla lettera c) del settimo comma dell'articolo 34 della predetta legge n. 47 del 1985 è 
aumentata al 50 per cento.

17. Ai fini della determinazione delle norme tecniche per l'adeguamento antisismico dei fabbricati oggetto di 
sanatoria edilizia si applicano le norme di cui alla legge 2 febbraio 1974, n. 64, dei successivi decreti di 
attuazione, delle ordinanze, nonché dei decreti del Ministro dei lavori pubblici. In deroga ad ogni altra 
disposizione il progetto di adeguamento per le costruzioni nelle zone sottoposte a vincolo sismico di cui 
all'ottavo comma dell'articolo 35 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, può essere predisposto secondo le 
prescrizioni relative al miglioramento ed adeguamento degli edifici esistenti di cui al punto C.9 delle norme 
tecniche per le costruzioni in zone sismiche, allegate al decreto del Ministro dei lavori pubblici 24 gennaio 
1986, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 108 del 12 maggio 1986. A tal fine la certificazione di cui alla 
lettera b) del terzo comma dell'articolo 35 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, deve essere integrata da 
idonei accertamenti e verifiche.

18. Il presente articolo sostituisce le norme in materia incompatibili, salvo le disposizioni riferite ai termini di 
versamento dell'oblazione, degli oneri di concessione e di presentazione delle domande, che si intendono 
come modificativi di quelli sopra indicati.

19. Per le opere abusive divenute sanabili in forza della presente legge, il proprietario che ha adempiuto agli 
oneri previsti per la sanatoria ha il diritto di ottenere l'annullamento delle acquisizioni al patrimonio comunale 
dell'area di sedime e delle opere sopra questa realizzate disposte in attuazione dell'articolo 7, terzo comma, 
della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e la cancellazione delle relative trascrizioni nel pubblico registro 
immobiliare dietro esibizione di certificazione comunale attestante l'avvenuta presentazione della domanda di 
sanatoria. Sono in ogni caso fatti salvi i diritti dei terzi e del comune nel caso in cui le opere stesse siano 
state destinate ad attività di pubblica utilità entro la data del 1 dicembre 1994.

20. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, i vincoli di inedificabilità richiamati 
dall'articolo 33 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, non comprendono il divieto transitorio di edificare 
previsto dall'articolo 1-quinquies del decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, fermo restando il rispetto dell'articolo 12 del decreto-legge 12 gennaio 
1988, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 marzo 1988, n. 68.

21. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle regioni a statuto speciale ed alle province 
autonome di Trento e di Bolzano, se incompatibili con le attribuzioni previste dagli statuti delle stesse e dalle 
relative norme di attuazione ad esclusione di quelle relative alla misura dell'oblazione ed ai termini per il
versamento di questa.

Articoli da 40 a 43 (omissis)

Art. 44. Contratti pubblici

1. L'articolo 6 della legge 24 dicembre 1993, n. 537 è sostituito dal seguente:
(abrogato dall'articolo 256, comma 1, decreto legislativo n. 163 del 2006)

«Art. 6. Contratti pubblici 

1. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2,
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni. 

2. È vietato il rinnovo tacito dei contratti delle pubbliche amministrazioni per la fornitura di beni e servizi, ivi
compresi  quelli  affidati  in  concessione  a  soggetti  iscritti  in  appositi  albi.
(comma così modificato dall'articolo 23, comma 1, della legge n. 62 del 2005)

3. Alle finalità previste dal presente articolo le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e
di Bolzano provvedono in base alle loro competenze nei limiti stabiliti dai rispettivi statuti e dalle relative
norme di attuazione. 

4. Tutti i contratti ad esecuzione periodica o continuativa debbono recare una clausola di revisione periodica
del prezzo. La revisione viene operata sulla base di una istruttoria condotta dai dirigenti responsabili della
acquisizione di beni e servizi sulla base dei dati di cui al comma 6. 

5. Le amministrazioni pubbliche, nell'ambito dei poteri e delle responsabilità previsti dal decreto legislativo 3
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febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, effettuano le acquisizioni di beni e servizi al
miglior prezzo di mercato ove rilevabile. 

6.  Per  orientare  le  pubbliche  amministrazioni  nell'individuazione del  miglior  prezzo  di  mercato,  l'Istituto
nazionale  di  statistica  (ISTAT),  avvalendosi,  ove  necessario,  delle  Camere  di  commercio,  industria,
artigianato e agricoltura, cura la rilevazione e la elaborazione dei prezzi del mercato dei principali  beni e
servizi  acquisiti  dalle  pubbliche  amministrazioni,  provvedendo alla  comparazione,  su  base  statistica,  tra
questi ultimi e i prezzi di mercato. Gli elenchi dei prezzi rilevati sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana, per la prima volta entro il  31 marzo 1995 e successivamente,  con cadenza almeno
semestrale, entro il 30 giugno e il 31 dicembre di ciascun anno. 

7. Con riferimento ai prodotti e servizi informatici, laddove la natura delle prestazioni consenta la rilevazione
di prezzi di mercato, dette rilevazioni saranno operate dall'ISTAT di concerto con l'Autorità per l'informatica
nella pubblica amministrazione, di cui al decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39. 

8.  Il  Ministro  del  bilancio  e  della  programmazione  economica,  d'intesa  con  il  Ministro  per  la  funzione
pubblica, assicura lo svolgimento delle attività di cui al comma 6 definendo modalità, tempi e responsabilità
per la loro realizzazione. Il Ministro del bilancio e della programmazione economica vigila sul rispetto da
parte delle  amministrazioni  pubbliche degli  obblighi,  dei  criteri  e  dei  tempi  per la  rilevazione dei  prezzi
corrisposti.  Il  Ministro  del  bilancio  e  della  programmazione  economica,  in  sede  di  concerto  per  la
presentazione al Parlamento del disegno di legge recante il bilancio di previsione dello Stato, può proporre
riduzioni da apportare agli stanziamenti di bilancio delle amministrazioni inadempienti. 

9.  Al  fine  di  favorire  la  massima trasparenza  delle  transazioni,  il  Ministero  del  tesoro  -  Provveditorato
generale dello Stato, per i beni di propria competenza, provvede alla pubblicazione di schemi di capitolato. 

10. I dati elaborati ai sensi del comma 6 costituiscono elementi per i nuclei di valutazione dei dirigenti e per
gli organi di controllo interni, nonché per l'analisi dei costi sostenuti dalle amministrazioni pubbliche, di cui
all'articolo 18 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni. 

11.  Ove  non  ricorrano  alle  procedure  concorsuali  per  la  scelta  del  contraente  ed  in  assenza  dei  dati
orientativi di cui al comma 6, le amministrazioni pubbliche sono tenute ad effettuare, almeno annualmente,
ricognizioni dei prezzi di mercato ai fini dell'applicazione del comma 2. 

12. Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, individuano, sulla base di specifiche
competenze ed esperienze professionali,  dirigenti responsabili  delle acquisizioni di beni e servizi,  alle cui
dipendenze sono posti i consegnatari. 

13. Presso ciascun Commissariato del Governo nelle regioni e nelle province autonome di Trento e di Bolzano
è costituito, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, emanato di concerto con il Ministro del
tesoro, un «comitato per l'acquisizione di beni e servizi», con il compito di curare ed espletare, a richiesta e
per conto delle amministrazioni interessate, procedure per l'acquisizione di beni e servizi. La richiesta può
essere avanzata anche congiuntamente da più amministrazioni allo scopo di ottenere condizioni contrattuali
più favorevoli ed economie procedimentali. 

14. I comitati di cui al comma 13 sono composti da un funzionario con qualifica dirigenziale della Presidenza
del Consiglio dei ministri, che lo presiede, e da quattro funzionari designati, rispettivamente, dal Ministero
dell'interno, dalla Ragioneria generale dello Stato, dal Provveditorato generale dello Stato e dalla regione o
dalla provincia autonoma. I componenti sono scelti prioritariamente tra il personale che presta servizio nella
sede ove opera il comitato. 

15.  Ai  lavori  del  comitato partecipa un rappresentante dell'amministrazione direttamente interessata alle
acquisizioni. 

16. La partecipazione dei componenti ai lavori del comitato rientra nei compiti di istituto e non dà titolo a
compensi aggiuntivi a quelli corrisposti dall'amministrazione di appartenenza. 

17. Con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
sono disciplinati  il  funzionamento dei  comitati  di  cui  al  comma 13 ed i  rapporti  con le amministrazioni
interessate all'acquisizione di beni e servizi. 

18. (omissis) 

19. Le controversie derivanti dall'applicazione del presente articolo sono devolute alla giurisdizione, in via
esclusiva, del giudice amministrativo. 

20. Sono abrogati  l'articolo 14 della legge 28 settembre 1942, n. 1140, e l'articolo 24 del regolamento



approvato con regio decreto 20 giugno 1929, n. 1058, e successive modificazioni e integrazioni».

2. Il regolamento di cui al comma 17 dell'articolo 6 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, come sostituito dal 
comma 1 del presente articolo, è emanato entro quaranta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

Articoli da 45 a 47 (omissis)


